
INDAGARE SULLE RESIDENZE PER ANZIANI : E’ QUESTA LA GIUSTIZIA  CHE CERCHIAMO? 

Riflessioni sugli errori inevitabili di una situazione eccezionale ed imprevedibile  

I fatti 

Le azioni della Magistratura nei confronti dei responsabili, degli operatori e dei sanitari delle residenze per 
anziani partite dapprima in territorio lombardo, si stanno estendendo un po' su tutto il territorio nazionale 
e ormai hanno toccato anche la nostra regione ed in particolare la nostra provincia. E’ notizia di questi 
giorni, diffusa dai media, dell'azione intrapresa nei confronti dei responsabili della residenza per anziani San 
Giuseppe di Montecchio, una delle tante dove si sono verificati  contagi e decessi in misura significativa. Se 
è vero quanto i giornali riportano e cioè che addirittura sarebbe stata disposta la riesumazione dei cadaveri 
di  18 deceduti per sottoporli ad autopsia, si tratta di un'azione di non poco conto.  

Accuse gravi  

Confesso, da medico e da operatore sanitario che ha vissuto anche dal di dentro questa terribile pandemia, 
di essere molto a disagio di fronte a questa azione, così come sono rimasto ferito, come tutti, dalle tante 
sofferenze e dai tanti lutti che questo virus ha arrecato. Ma anche mi sento di comprendere lo stato 
d'animo di coloro che, probabilmente cercando di fare tutto il possibile in una situazione veramente 
eccezionale, sono stati oggetto dell'avviso di garanzia che significa indagine nei loro confronti con un'accusa 
non di poco conto, omicidio colposo.  

Quale giustizia cerchiamo in un mondo fragile ed imperfetto?  

Quando ero più giovane cercavo di ragionare su che cosa fosse la giustizia e come potesse essere 
amministrata una giustizia equa, equilibrata, rispettosa, nella quale nessuno fosse ritenuto colpevole fino a 
prova contraria. Mi colpiva molto l'esempio che qualcuno portava del buon padre di famiglia che, pur 
essendo rigoroso e sottolineando gli eventuali errori dei figli e dei congiunti, tuttavia era disposto a cercare 
le attenuanti piuttosto che le aggravanti, perché si considerava parte, anche lui stesso, degli atti compiuti. 
Ebbene in una situazione come questa, veramente di una eccezionalità unica, una pandemia legata a un 
infezione virale fino a pochi mesi fa del tutto sconosciuta, forse, dico da profano, prima di indagare, di 
cercare colpevoli, sarebbe stato più giusto ed equilibrato cercare di comprendere.  Era veramente possibile, 
in una situazione come questa applicare immediatamente azioni obiettivamente non gradite, quali bloccare 
gli ingressi, isolare, senza sapere se questa, come oggi sappiamo, col senno di poi ,poteva essere veramente 
la strada giusta? Se ci guardiamo intorno possiamo constatare che la pandemia non ha fatto altro che 
mettere a nudo ciò che veramente l'uomo è,  la nostra società è.  Un insieme di persone, un insieme di 
norme, di leggi, di aggregazioni fragili, al punto che un organismo microscopico è stato capace di mettere in 
crisi quei giganti che credevamo di essere e quella società del benessere nella quale avevamo fondato le 
nostre certezze.  

Una infinita catena di errori, probabilmente inevitabili, a partire dalla Organizzazione mondiale della 
Sanità 

Se analizzassimo con freddezza ed in maniera equilibrata quello che è successo, col senno di poi, possiamo 
constatare che, a partire dall' Organizzazione Mondiale della sanità è stato tutto un susseguirsi di errori, di 
cambiamenti di rotta, navigando a vista a seconda  di quello che non solo razionalità, ma spesso più l'umore 
suggeriva. Le terapie che abbiamo utilizzato in ospedale si sono rivelate via via non solo inefficaci, ma talora 
perfino dannose, al punto che il farmaco più utilizzato in assoluto, l'idrossiclorochina è stata bandita da tutti 



gli organismi regolatori dei paesi più evoluti per la indicazione Covid. Ancora oggi non sappiamo qual è 
esattamente la contagiosità di coloro che risultano positivi, specie se asintomatici e moltiplichiamo tamponi 
forse soltanto in una logica di medicina difensiva e non di reale utilità. In diversi ospedali vi sono stati 
cluster numerosi di contagi tra gli operatori sanitari di 1 o più settori e la letalità, in questi setting, a parità 
di contagi, è stata ovviamente molto più bassa, rispetto a quella delle RSA, a motivo della diversa età e delle 
diverse condizioni di salute dei contagiati.    

Evitiamo un ingiusto giustizialismo 

In questo contesto mettere in croce le residenze per anziani e chi le ha gestite, facendo spesso i salti 
mortali per fare quadrare i conti , garantendo al contempo una assistenza dignitosa, potrebbe essere, a mio 
giudizio, una illusione di giustizia. E’, probabilmente, il seguire l'onda di un giustizialismo popolare che 
sempre più si sta facendo strada nel nostro paese e che, in un mondo imperfetto, quale è il nostro, è volto a 
cercare sempre e ovunque il colpevole, anche laddove vi siano stati eventi eccezionali od imprevedibili e 
quindi non ragionevolmente contrastabili. Senza volere accusare nessuno e consapevole che la perdita di 
un proprio caro sia una ferita difficile da metabolizzare e da rimarginare, specie se questa è avvenuta 
lontano, nella solitudine,e senza poterne capire pienamente le modalità, è abbastanza evidente come in 
questo contesto epidemiologico, fossero proprio gli anziani fragili , tipologia tipica del residente in casa 
protetta, ad essere maggiormente a rischio di complicazioni e di morte. Certo, siamo tutti dispiaciuti per le 
perdite di vite umane che questa pandemia ha comportato, specie tra quegli anziani che tanto hanno 
contribuito a partire dal dopoguerra a fare crescere il nostro paese. Ma non è nemmeno partendo dalla 
idea di colpevolizzare solamente chi  in questi anni li ha accuditi con i mezzi che aveva a disposizione che si 
può costruire un futuro migliore.  

Quale futuro per la assistenza dei nostri grandi anziani ? 

Chi si prenderà cura dei nostri anziani soli e fragili in futuro, con il rischio di essere messi alla gogna per 
eventi eccezionali che sono ben al di sopra di quanto umanamente si possa fare  e prevedere ?   Con quali 
fondi si potrà potenziare una assistenza che mai potrà essere così piena e totalizzante quale era la 
precedente modalità di vita a domicilio ? Perché, per quanto riguarda il miglioramento della assistenza 
nelle residenze per anziani, l’elemento cruciale sono proprio i costi.  L’assistenza fatta con personale 
qualificato costa ed i costi si riflettono poi inesorabilmente sulla utenza.  Se esaminiamo l’entità media delle 
rette di una casa protetta, ci rendiamo conto di come questi importi possano gravare in maniera 
importante sul bilancio di una famiglia e/o di un ente locale.  Innalzare, come potrebbe essere opportuno 
l’asticella del livello assistenziale incrementando il n° di Infermieri , di terapisti della riabilitazione, 
incrementando le ore di assistenza medica,  allo stato attuale delle cose, porterebbe inevitabilmente alla 
necessità di innalzare ulteriormente le rette ed al rischio che per molti soggetti tutto questo diventi 
veramente insostenibile.   

Inserire nei provvedimenti di legge misure a favore delle residenze per anziani  

E’ giunto quindi il momento, a mio giudizio, che la politica affronti in maniera costruttiva il problema .  In 
concreto attuare una seria politica di sgravi fiscali per queste strutture per liberare risorse da impiegare 
nella assistenza e contestualmente prevedere che le rette possano essere rese almeno parzialmente 
detraibili dalla tassazione ordinaria.  Solo questa può essere la leva efficace per  rendere migliore e più 
efficace la assistenza della tante strutture che , nella maggior parte dei casi, già ora, fanno del loro meglio 
per accompagnare i nostri grandi anziani disabili o soli negli ultimi anni della loro vita e che, forse 
ingiustamente , si trovano ora, soli,  sul banco degli imputati.   
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